Una donna, di nome Marta, lo ospitò
Gn 3,1-10; Sal 129,1-4.7-8; Lc 10,38-42.

10 OTTOBRE

Quando Abramo ricevette Dio nella sua tenda, prima lo servì secondo le convenienze del tempo. Poi si mise in ascolto e in dialogo. Il dialogo si trasformò in preghiera. 

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Cfr. Gen 18,1-33). 
Con Gesù l’ordine va necessariamente invertito. Nel Vangelo secondo Matteo non inverte Lui quest’ordine? Prima dona tutta la Legge della verità, dell’amore, della giustizia, della santità, poi discende dal monte e insegna come essa va vissuta, praticata. L’insegnamento termina sul Golgota. Dalla Croce Gesù mostra come si amano i nemici e come si prega per i persecutori, come si dona la vita per la salvezza. Maria è discepola che prima ascolta e poi esegue. Tutto diviene obbedienza. Nulla è dalla propria volontà. È questa la vera perfezione evangelica. Marta prima opera. Si stanca. Si affanna. Non ce la fa. Chiede aiuto. Gesù con grande amore le dice che dall’obbedienza al suo cuore, tutto diviene più facile e più leggero. Lui non vuole troppe cose. Mai Lui chiede troppo agli uomini. Indica solo la via come amare al meglio del cuore, della mente, dell’anima, dello spirito, delle proprie forze. Quando il servizio, l’amore, la carità, sono purissima obbedienza, tutto è sopportabile. Diviene pesante, gravoso, spesso anche odioso, quanto è frutto del proprio cuore, della propria mente.

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Nessuno può amare secondo verità se non si pone in ascolto di Cristo Gesù. Gesù oggi parla attraverso la sua Chiesa. Si ascolta la Chiesa, si ama. La Chiesa però, nei suoi ministri della Parola, è obbligata a dire la Parola di Gesù allo stesso modo che Gesù era obbligato a dire la Parola del Padre suo. Se vi è discrepanza tra Parola di Gesù e insegnamento dei ministri della Parola, di tutto l’amore vero non vissuto dai fedeli responsabili in eterno sono quanti parlano in nome di Cristo Signore. Nessuno pensi di parlare in nome proprio, facendo credere che si parla in nome di Cristo. È gravissima falsa testimonianza. È peccato che pesa nell’anima più che un macigno sul corpo. Ognuno è avvisato. Questa responsabilità è anche di ogni cristiano che dice parole non di Cristo facendole passare per sua verità, suo insegnamento, sua legge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Gesù.

